“TUTTO PER AMORE”
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Carissimi nell’Amore Misericordioso,

come negli altri tempi forti della Chiesa, desidero mandarvi non pensieri miei ma esempi di vite sante fortemente unite a Gesù e convalidate dalla Chiesa, che ci garantisce l’affidabilità della fonte. Questa volta mi sembra opportuno mandarvi l’esperienza della Passione vissuta da Santa Margherita Maria Alacoque, che è una delle prime anime scelte da Gesù per rivelare il Suo Amore Misericordioso. A quest’anima Gesù ha fatto vedere il suo Cuore: «Ecco questo Cuore che ha tanto amato gli uomini, che non si è mai risparmiato, fino a spossarsi e a consumarsi al fine di testimoniar loro il suo amore. Per riconoscenza ricevo dalla maggior parte degli uomini solo ingratitudini, irriverenze e sacrilegi, insieme alla freddezza e al disprezzo che mi usano in questo sacramento d'amore. Ma ciò che mi è ancora più doloroso è che, a trattarmi così, siano cuori che mi sono consacrati. Perciò ti chiedo che il primo venerdì dopo l'ottava del santo Sacramento sia dedicato a una festa particolare per onorare il mio Cuore. In quel giorno ti comunicherai e gli tributerai un'ammenda d'onore, per riparare le indegnità che ha ricevuto durante il periodo in cui è stato esposto sugli altari. Ti prometto pure che il mio Cuore si dilaterà e spargerà in abbondanza gli influssi del suo divino amore su quelli che gli tributeranno quest'onore e faranno si che gli venga tributato». 


Poi Gesù ha rivelato il suo Cuore a tante altre anime, tra le quali la nostra carissima Madre Speranza, anche lei vittima insieme a Gesù vittima, anche lei vittima per la santificazione del clero. Il suo pensiero lo troviamo nel libro della Passione, che credo sia conosciuto da tutti i LAM e, se non fosse così, si dovrebbe provvedere. 

Comunque in cielo non ci sono rivalità tra i Santi e Madre Speranza è felice di presentare questa bella creatura che ha saputo donarsi a Gesù per confortarlo, per condividere le sue pene e collaborare alla salvezza delle anime. Lei invita i suoi figlie e le sue figlie ad imitarla.
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LA  FLAGELLAZIONE DEL  SIGNORE VISTA  DA

S. MARGHERITA MARIA ALACOQUE (1647-1690)
Egli mi era sempre presente, sotto la figura del Crocifisso dell'Ecce Homo sotto il peso della croce; ciò imprimeva in me tanta compassione, tanto amore alla sofferenza, che tutte le mie pene mi diventarono leggere in paragone al desiderio che sentivo di soffrirne per conformarmi a Gesù sofferente.

La sera, quando lasciavo quelle maledette vanità di Satana, voglio dire quei vani abbigliamenti, strumenti della sua astuzia, il mio sovrano Maestro si presentava a me, come era durante la flagellazione, tutto sfigurato, e mi dava dei rimproveri strani: che le mie vanità l'avevano ridotto in quello stato, e che perdevo un tempo prezioso di cui mi avrebbe chiesto un conto rigoroso nell'ora della morte; che lo tradivo e lo perseguitavo, dopo che mi aveva dato tante prove del suo amore e del suo desiderio che io mi rendessi conforme a lui. Tutto ciò s'imprimeva così fortemente in me, e faceva sì dolorose ferite nel mio cuore, che io piangevo amaramente, e mi sarebbe ben difficile esprimere tutto ciò che soffrivo e ciò che accadeva in me.

Per natura ero portata all'amore del piacere e del divertimento. Non potevo più gustarne alcuno, ancorché spesso facessi il possibile per cercarne. La dolorosa figura che mi si presentava, quella del mio Salvatore flagellato, m'impediva di prendervi parte; mi faceva, infatti, il rimprovero che mi trafiggeva il cuore: "Vorresti questo piacere, e io che non ne ho mai avuto alcuno e mi sono abbandonato a ogni specie di amarezza, per amor tuo e per guadagnare il tuo cuore! E tuttavia tu vorresti ancora contendermelo!".

Una volta, accostandomi alla santa comunione, la santa ostia mi apparve splendente come un sole di cui potevo sopportare lo splendore: e, in mezzo, Nostro Signore, con una corona di spine in mano, me la mise in testa dicendomi poco dopo che l'avevo ricevuta: "Prendi, figlia mia, questa corona, in segno di quella che ti sarà presto data perché tu assomigli a me. Non capii allora che cosa volesse dire; ma lo seppi ben presto, dagli effetti che ne seguirono, per due terribili colpi che ricevetti sulla testa, in tal maniera che, dopo, mi sembrava di avere tutta la testa circondata di pungentissime spine, le cui dolorose punture finiranno con la vita. Ne rendo grazie infinite a Dio che fa grandi grazie alla sua misera vittima. Ma, ohimè! Come gli dico spesso, le vittime devono essere innocenti, e io sono una criminale. Lo confesso: mi sento più debitrice al mio Sovrano per questa corona preziosa, che se mi avesse regalati tutti i diademi dei più grandi monarchi della terra; tanto più che nessuno me la può togliere, e mi mette spesso nella fortunata necessità di vegliare e di conversare con l'unico oggetto del mio amore, non potendo appoggiare la testa sul cuscino, a imitazione del mio buon Maestro, che non poteva appoggiare la sua testa adorabile sul letto della croce.
Provavo gioie e consolazioni inconcepibili, quando trovavo qualche somiglianza con lui. Con quel dolore voleva che io chiedessi a Dio Padre, per i meriti della sua incoronazione di spine, alla quale univo la mia, la conversione dei peccatori, e l'umiltà per quelle teste orgogliose, il cui inalberarsi gli era spiacevole e ingiurioso.

Un'altra volta, in tempo di carnevale, cioè cinque settimane prima del mercoledì delle ceneri, egli si presentò a me, dopo la santa comunione con l'aspetto dell'"Ecce homo" sotto il peso della Croce, coperto di ferite e di lividure. Il sangue adorabile scendeva da ogni parte ed egli diceva con voce dolorosamente triste: "Non ci sarà nessuno che abbia pietà di me e voglia compatire e prender parte al mio dolore nel pietoso stato in cui i peccatori mi mettono, soprattutto ora? ". Mi presentai a lui, mi prostrai ai sacri piedi, piangendo e gemendo; e presi sulle spalle quella pesante croce tutta irta di punte di chiodi.

Il mio Signore mi fece vedere un giorno, dopo la santa comunione, un'ispida corona composta di diciannove spine, pungentissime che gli bucavano il sacro capo: mi causò un così vivo dolore che non potevo parlargli che con lacrime. Mi disse che era venuto a trovarmi perché gli strappassi quelle dolorose spine che gli erano state conficcate così addentro da una sposa infedele "che mi trafigge il cervello di tante spine, quante volte, per orgoglio, si preferisce a me". Non sapevo come fare per toglierle; avevo quell'oggetto continuamente davanti agli occhi e ciò mi faceva molto soffrire. La Superiora mi disse di chiedere a Nostro Signore cosa dovevo fare per estrarle. Mi rispose che ciò sarebbe stato possibile con tanti atti di umiltà, per onorare le sue umiliazioni. Siccome io sono un'orgogliosa, pregai la Superiora di offrire a Nostro Signore le pratiche di umiltà della comunità, che egli gradì molto. Trascorsi cinque giorni, me ne fece vedere tre che gli avevano procurato un gran sollievo. Le altre restarono ancora per lungo tempo.
Un'altra volta, sentendomi presa da viva apprensione nell'avvicinarmi alla santa comunione, per il timore che avevo di disonorar il Salvatore - ma non avendo potuto ottenere il permesso di astenermene dalla superiora - mi avvicinai con un dolore così straordinario che tutto il mio corpo fremeva di apprensione come quella che il mio Salvatore stava per sentire in alcune anime che lo dovevano ricevere. Dopo la santa comunione egli si presentò a me come un "Ecce Homo" lacerato e sfigurato e mi disse: "Non ho trovato nessuno che abbia voluto darmi un luogo di riposo in questo stato sofferente e doloroso". Questa vista mi impresse un così vivo dolore che la morte sarebbe stata mille volte più dolce che vedere il Salvatore in quello stato. Egli mi disse: "Se tu sapessi chi mi ha ridotto in questo stato, il tuo dolore sarebbe molto più grande. Cinque anime consacrate al mio servizio mi hanno trattato così; perché sono stato tirato a forza di corde in luoghi molto angusti, irti da tutti i lati di punte di chiodi e di spine che mi hanno lacerato in questo modo".
Sentii un gran desiderio di conoscere la spiegazione di queste parole. Nostro Signore mi fece capire che la corda era la promessa che ci aveva fatta di darsi a noi; la forza era il suo amore; quei luoghi stretti erano i cuori maldisposti; quelle punte erano l'orgoglio. Io gli offrii il cuore che mi aveva dato perché vi riposasse.

Nei miei dolori si presentava a me appena avevo un momento disponibile dicendomi di baciare le sue ferite per addolcirne il dolore.

In un giorno di carnevale, dopo la santa comunione, lo sposo divino si presentò a me, sotto l'aspetto di un Ecce Homo, carico della croce, tutto coperto di piaghe e di lividure: il sangue adorabile grondava da tutte le parti. Con voce triste e dolorosa mi disse: 'Proprio nessuno avrà pietà di me; nessuno vorrà compatire e condividere il mio dolore nello stato pietoso in cui mi riducono i peccatori, soprattutto ora?' Prostrandomi ai sacri piedi, con lacrime e con gemiti, mi presentai a lui. Subito mi trovai caricata di una pesante croce, tutta irta di acutissimi chiodi. Sentendomi schiacciata sotto quel peso, cominciai a capire meglio la malizia del peccato: lo detestai tanto fortemente nel cuore che avrei voluto mille volte precipitarmi nell'inferno, piuttosto che commetterne uno volontariamente. Mi mostrò che non era sufficiente portare la croce, ma dovevo inchiodarmici insieme con lui, per tenergli fedele compagnia, partecipando ai dolori, ai disprezzi, agli obbrobri e agli altri indegni trattamenti. Mi abbandonai a tutto ciò che egli avrebbe voluto fare di me e in me, lasciandomi configgere sulla croce, secondo il suo desiderio: ciò egli fece per mezzo di una grave malattia, che mi fece soffrire le punte acuminate di cui quella croce era munita. Questo stato di sofferenza mi durava di solito per tutto il tempo del carnevale.
******************************
Ed ecco come la Madre Speranza descrive la sua esperienza della Passione di Gesù:
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Flagellazione
L’atteggiamento del popolo contro Gesù impaurisce Pilato e lo induce ad un’assurda decisione: «Io non ho trovato in lui nessuna colpa. Pertanto lo castigherò e lo lascerò libero». 

E Pilato comanda di flagellare Gesù. La pena della flagellazione, presso i romani, era uno dei castighi più crudeli con i quali si punivano i delinquenti. I giudei percuotevano con le verghe; i romani scarnificavano con i flagelli, e le direttive che si davano ai carnefici ci fanno rabbrividire.

La flagellazione era l’orribile preludio della morte. Da parte dei giudei i colpi non potevano essere più di trentanove, mentre per i romani i colpi non si contavano. Le sferze dei flagelli che portavano in cima pezzi di osso, di piombo, o di altro materiale simile, laceravano le carni fino a scoprire le ossa, e chi non moriva sotto i colpi restava invalido per tutta la vita.

Non si può pensare che la flagellazione di Gesù sia stata eseguita in modo più umano perché doveva risultare come prezzo di compromesso da pagare ai giudei, ed era necessario che lasciasse talmente malridotto il Salvatore, che essi nel rabbioso odio che nutrivano contro di Lui potessero sentirsi soddisfatti. «Dalla pianta dei piedi fino alla sommità del capo nulla è restato di sano in lui». Così aveva contemplato Isaia l’uomo dei dolori.

Il Figlio di Dio e della santissima Vergine, il più bello tra i figli dell’uomo, denudato e legato alla colonna della flagellazione, viene crudelmente straziato. Dio mio, come puoi tollerarlo?!

Ingiustizia della flagellazione
Fino a questo momento Pilato aveva in certo modo conservato il senso della giustizia proprio degli antichi romani, ma ora lo stesso spirito di rettitudine sdegnato lo abbandona. Che modo di fare! «Non trovo in lui alcuna colpa; lo castigherò e lo lascerò libero». Come se avesse detto: bollerò in perpetuo l’innocente con il marchio di una morte civile, non perché lo meriti, ma solo per far tacere questa muta di cani che rabbiosa mostra le zanne.

Nessun episodio della vita di Gesù passa inosservato nella Chiesa, e così l’orribile spettacolo della flagellazione ha commosso milioni di cuori, colmandoli di vergogna e di dolore. «Gesù innocente soffre al mio posto, per colpa mia» esclamano pentiti. «Io sono colpevole!», e così dicendo sottopongono se stessi alla disciplina senza compassione.

Fin dall’antichità i cristiani, meditando il mistero della flagellazione, hanno ritenuto che il Signore soffrì e soddisfece in tal modo un peccato particolare. «Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui, per le sue piaghe noi siamo stati guariti». Anche le anime consacrate  possono disgraziatamente cadere in questo peccato cui mi riferisco.

Perché i santi, pur così degni, colpiscono con tanta durezza il loro corpo? Per tenere a freno la carne ribelle, castigarla per ogni fragilità e preservarla anche dalla stessa tentazione.

Vieni a prostrarti ai piedi del tuo Dio e Signore, flagellato anche per causa tua, e per la tua salvezza. Implora con cuore contrito il perdono se anche tu ti senti responsabile, per la tua sfrenata sensualità, di questo orribile tormento di Gesù. Chiedi la grazia di una costante abnegazione e di una fedeltà che non venga mai meno.

Coronazione di spine
I soldati poi, intrecciata una corona di spine, la posero sul capo di Gesù, lo rivestirono con un manto di porpora e lo salutavano dicendo: «Salve, re dei giudei», e gli davano schiaffi.

Crudele divertimento
«Io sono re» aveva detto Gesù davanti a Pilato. Questo suggerisce alla soldatesca l’idea di divertirsi con una farsa e di trasformare il cortile nello scenario di una commedia sfacciata, dove realizzare una volgare e beffarda incoronazione. Tutto si svolge con comica gravità: la consegna delle insegne, corona e scettro, e l’acclamazione. E  come avviene con tale gentaglia, dalla burla si passa presto alla brutale violenza e alle percosse. 

La gente volgare, sempre che può, vuole divertirsi sfogando la sua rabbia contro le persone di elevata posizione che cadono nelle sue mani, quasi a volersi prendere una rivincita sulla grande distanza che, per talenti e cultura, la separa dalle persone illustri. Poveri i sacerdoti, i religiosi e le religiose che dovessero cadere in potere di questi disgraziati! 

Una delle più significative e belle usanze della Chiesa cattolica e della pietà dei fedeli è la genuflessione dinanzi al Santissimo Sacramento, soprattutto quando con il corpo si prostrano anche il cuore e l’anima. Con fede e amore, davanti a Gesù nascosto nel sacramento, si dice: «Salve, ti saluto, mio Re e mio Signore; anche se ti mostri così piccolo e coperto del povero manto delle specie sacramentali». «Io ti adoro, mio Dio e mio Signore, e piego le mie ginocchia come fedele suddito».

Se a questo segno di sottomissione venisse a mancare, pur inconsciamente, una fede viva e la devozione, diventerebbe una caricatura, un omaggio da burla.

Impegniamoci a far bene la genuflessione. Proponiamoci con fermezza di non entrare in cappella senza prima chiederci, raccolti profondamente in noi stessi: dove vado? E che cosa vado a fare?

****************************

Uniamoci anche noi alla passione di Cristo e, pur non avendo il dono della visione, accogliamo le piccole umiliazioni che la vita ci propone in riparazione delle offese che Gesù riceve da tanti figli ingrati. Consoliamo Gesù ed Egli ci aiuterà a vivere questi momenti difficili e di lotta per la Chiesa in modo degno, e, dopo una Quaresime santa, ci concederà di vivere una Pasqua gioiosa, sigillata dall’Amore Misericordioso in cui crediamo e speriamo fortemente.


Con vero affetto fraterno. Suor Rifugio

